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Approvazione dell'ordine del giorno G1 (testo 2). Ritiro delle mozioni nn. 359, 360, 361, 362 e 363
TONINI (PD). Signora Presidente, insieme al collega Ceruti e a quasi tutti i colleghi del Gruppo del Partito Democratico abbiamo presentato nei giorni scorsi la mozione n. 359 sulla persecuzione dei cristiani, a partire naturalmente dall'allarmante intensificarsi di episodi di assoluta gravità che hanno interessato comunità cristiane di diversa confessione, cattoliche, evangeliche, o, come nel caso dell'Egitto, copte, che spesso sono state colpite nel pieno dello svolgersi di riti religiosi, come nel caso delle messe, per il solo fatto dell'appartenenza a una religione. Questo fenomeno sta diventando allarmante nel suo ripetersi e nel suo intensificarsi ed ha provocato da parte nostra la richiesta di un'attenzione specifica da parte dell'Aula del Senato, come peraltro in via parallela è stato fatto anche nell'altro ramo del Parlamento con un'analoga iniziativa nell'Aula di Montecitorio.

Queste violazioni sistematiche e ripetute della libertà religiosa sono allarmanti, non solo per i credenti, ma, ritengo, per tutte le persone che hanno a cuore la dignità dell'uomo ed i valori di libertà e di rispetto dei diritti umani fondamentali, anche perché la libertà religiosa è storicamente la madre di tutte le libertà.

Ricordo che in Europa i principi fondamentali di libertà nacquero anche nel tentativo di uscire dalla lunga, buia stagione delle guerre di religione europee e che gli Stati Uniti d'America sono nati anche ad opera di quei Padri Pellegrini che, fuggiti dall'Europa perché perseguitati sul piano religioso, fondarono il primo degli Stati americani sulla base del principio della libertà religiosa.

Quindi, il principio della libertà religiosa è un principio fondante per tutti i diritti umani e per tutte le confessioni religiose.

Gli autori di questi atti di terrorismo che spesso hanno dato luogo a vere e proprie stragi di cristiani e, in altre circostanze e momenti, di comunità islamiche di diverso orientamento (si pensi al conflitto tra sunniti e sciiti presente in diversi Paesi a forte presenza islamica) hanno un preciso obiettivo che deve essere compreso e cioè vogliono utilizzare la religione come combustibile per una guerra fondata sull'ideologia dello scontro di civiltà e sulla contrapposizione tra comunità in base alla loro appartenenza religiosa.

Questo disegno deve essere condannato in maniera ferma da tutta la comunità internazionale e deve essere respinto con la massima determinazione e la massima energia, evitando di commettere due errori. Il primo è quello di identificare gli attacchi contro i cristiani come espressione della comunità islamica nel suo insieme, quando invece spesso gli attacchi ai cristiani sono il tentativo di componenti minoritarie, fanatiche, fondamentaliste di tipo islamista di accreditarsi come gli unici difensori del vero Islam che per dimostrare questo danno vita ad atti di aggressione nei confronti delle comunità cristiane. Eleggerli noi a veri rappresentanti dell'Islam, nel suo insieme, oltre a rappresentare un grave errore, darebbe a questi gruppi di fanatici terroristi indiretta legittimazione.

Noi sappiamo che c'è un Islam che cerca la sua strada di ingresso nella modernità e di dialogo con l'Occidente, che crede fortemente nella società multireligiosa, nella tolleranza e nella convivenza tra le comunità religiose. L'Egitto, da questo punto di vista, è una delle Nazioni che più hanno dato esempio positivo nel passato di apertura, tolleranza, convivenza tra religioni diverse; speriamo che continui in questo senso e che non prevalgano le componenti più aggressive minoritarie.

L'altro errore che non dobbiamo commettere è quello di considerare i cristiani, che spesso vivono in questi contesti da 2.000 anni, come avamposti della società occidentale. I copti egiziani sono più egiziani di tutti gli egiziani: non sono qualcosa di estraneo, un'esportazione occidentale in Egitto, ma esattamente il contrario. Il Cristianesimo è arrivato in Europa - come è noto - dal Medio Oriente, non viceversa. Quindi, guai a considerare i cristiani, anche i cristiani perseguitati, come una sorta di avamposto occidentale in Paesi antioccidentali! Non è così. Credo che la nostra risposta debba consistere in una difesa intransigente della libertà religiosa per tutti e per ciascuno a livello universale. In questo senso non possiamo non guardare con grande attenzione, come è stato detto anche nel dibattito che si è svolto in questi giorni, alla decisione assunta da papa Benedetto XVI di indire una nuova edizione dell'incontro multireligioso per la pace ad Assisi, sulle orme di Giovanni Paolo II, che scelse questa modalità di testimonianza proprio per scongiurare il pericolo che le tensioni, in particolare in Medio Oriente, potessero trasformarsi nell'innesco di uno scontro di civiltà e di una guerra di religione.

La religione - questo è uno dei segni del secolo nel quale siamo entrati - resta un elemento fondamentale dell'esistenza umana e della convivenza umana e civile. Tutte le teorie che immaginavano un superamento della religione come se quest'ultima facesse parte, in quanto tale, di uno stadio infantile dell'esistenza umana si sono rivelate fallaci. La religione è una dimensione costitutiva dell'essere umano e anche della socialità umana, quindi fa parte della dimensione pubblica oltre che di quella privata dell'essere umano. Proprio questa sua forza è una grande responsabilità per la religione, perché naturalmente la religione, essendo questa grande energia e questo grande elemento di forza all'interno delle comunità umane, può essere un potentissimo fattore di convivenza, ma può anche essere un potentissimo fattore di scontro, di violenza, di intolleranza. Quindi credo sia quanto mai utile ed opportuna, da guardare con grande attenzione e con grande interesse, la proposta di papa Benedetto XVI di dar vita a questo incontro tra le religioni per la pace.

Credo che analogamente, nella comunità internazionale, nel suo versante civile e politico, si debba fare ogni sforzo perché l'attenzione ai temi della tolleranza, della convivenza religiosa e della libertà religiosa come diritto fondamentale dell'uomo sia al centro dell'iniziativa politica. Questo chiediamo al Governo con la nostra mozione: gli chiediamo di farsi carico, sia nelle relazioni bilaterali, sia sul piano multilaterale, a cominciare dalla sede europea e dalla sede dell'ONU, di un'iniziativa forte a sostegno della libertà religiosa e contro ogni forma di persecuzione, a cominciare da quelle che hanno colpito i cristiani, ma rivolte a tutte le comunità religiose del mondo. 
